AGESCI CAMPANIA
GRUPPO SALERNO 1

 CATECHESI PER COMUNITA’ CAPI ANNO 2011-2012 (CON SAN FRANCESCO D’ASSISI)

N.B.: Riflessioni prese dal libro di  Ortensio da Spinetoli,Francesco:l’utopia che si fa storia,Cittadella

        Preghiere,prese da Pregare con s. Francesco d’Assisi,Tue so’ le laude,ed. Porziuncola
                                    OTTOBRE 2011

1.TEMA: Cantico della creature

2. SIMBOLO: quadro (in cui inserire tutto il creato)

3. RIFLESSIONI: (fratello sole e sorella luna, pp.161-171)

          - L’uomo si sente padrone del Creato (Gen 1,28)

          - I salmi(19,7) ricordano che il Creato è il riflesso della maestà,potenza,bontà divina

          - Gesù ricorda  “i gigli del campo” (Mt 6,26.28)

          - Tra Francesco e le creature c’è un rapporto eccezionale (sono fratelli e sorelle)

          - Non è un rapporto teorico,ma una vera relazione

          - Il Cantico delle creature è stato composto dopo una notte di tormenti(maggio 1225)

            (non è solo ringraziamento a Dio,ma un cantico di felicitazioni,un complimento gioioso,un applauso

             Alle cose che l’uomo vede davanti a sé). Anche se Francesco ha gli occhi ormai quasi spenti,vede con
            La mente e con il cuore. 

· Tutta la creazione,fratelli e sorelle,segnalano all’uomo la propria presenza e aspettano la risposta,

vogliono dialogare.

· L’uomo non è l’unico abitante del pianeta e deve entrare in relazione con la creazione. Sono i suoi compagni di viaggio,in un rapporto di interdipendenza,quindi rispetto.

· Francesco arriva a chiamare le cose “fratelli e sorelle”,intuendone i segreti,perché aveva acquistato la libertà, tipica dei figli di Dio.

· Sceglie di vivere fraternamente con le creature per condividere la loro gioia,per allargare la propria famiglia e arricchire il suo animo di nuove,sane e sante consolazioni(prega i salmi con gli uccelli)

· Ama la campagna,i boschi dove si raccoglie in meditazione e contemplazione di Dio e entra in colloquio con le creature.

· In particolare,ha un amore speciale per le allodole. 

· Soffre se si fa del male alle creature

· Tiene un dialogo ininterrotto con Dio,ma anche con le creature. 

· E’ una ecologia del cuore.

4. PREGHIERA

     O alto e glorioso Dio,

     illumina el core mio

     Dame fede diricta,

     speranza certa,

     carità perfecta,

     umiltà profonda,

    senno e cognoscemento

    che io serva li toi comandamenti

5. ATTIVITA’: comporre il proprio Cantico delle creature(sia per iscritto,che con foto…)

6. VERIFICA:

  - come vivo nella natura?

  - sento la presenza di Dio?

  - rispetto la natura?

  - quale attività,stimolo,do ai ragazzi della mia unità per amare la natura,vedere la presenza di Dio?

                                NOVEMBRE 2011

1. TEMA: Semplicità

2. SIMBOLO: brocca d’acqua

3. RIFLESSIONI: (frate Leone fra i minores, pp.60-68)

· I Poveri,con i quali Francesco si identifica,appartengono nell’ordinamento socio-politico del tempo ai minores,in contrapposizione ai maiores(nobili,patrizi,mercanti). In mezzo ci sono borghesi,artigiani,piccoli imprenditori  .

· Tra i minores,visono(braccianti,contadini,salariati,mendicanti,lebbrosi,vagabondi).

· Francesco li aveva visti nella bottega di suo padre e incontrati nella città. Due mondi distanti,per censo e per sangue.
· La sua conversione segna un cambiamento di stato sociale e economico. Si colloca con i minores,accettando la spoliazione,non solo materiale,ma della propria dignità di uomo e cittadino.

· Accetta di essere solidale,condividere e amare i più emarginati.

· Sceglie di vivere con i poveri. Anche l’abito rozzo è segno esterno dell’appartenere a questa categoria

· La minorità è l’altra faccia della povertà,è la spoliazione nella propria personalità, la rinuncia a onori e onorificenze. Francesco arriverà a chiamare “signora povertà”

· La scelta dello stato di minorità si traduce in concreto in piena disponibilità verso tutti; il povero è in uno stato di subordinazione e di dipendenza.

· Francesco,non solo sopporta le privazioni,ma anche le persecuzioni e gli ingiusti maltrattamenti (ricordiamoci la perfetta letizia)

· Ricorda ai suoi frati di tenersi all’ultimo posto nella società e nella comunità ecclesiastica “i miei frati sono stati chiamati MINORI,perché non presumano di diventare maggiori” “voglio che questa fraternità sia chiamato Ordine dei Frati Minori”.

· I Minori non possono che essere servi.

· La minorità non è un hobby,ma è un segno di fronte a una società assetata di potere.(ricordiamo il magnificat: Lc 1,48 e la kènosis: Filippesi 2,7) (Gesù si è fatto poveri: “ Cor 8,9; Fil 2,5-7; Mt 20,28; Gv 13,1-15). Ricordiamo il crocefisso di san Damiano.
4. PREGHIERA: 

“Signore,cosa vuoi che io faccia?”

Signore Dio,

Padre della gloria,

ti supplichiamo che,

per la tua misericordia,

tu ci riveli

quello che dobbiamo fare”

5. ATTIVITA’: Hike di coppia (Costiera amalfitana o altro luogo)
6. VERIFICA:

· Sono complicato o semplice(trasparente)?

· Vivo con entusiasmo e concretamente il mio servizio?

· Cosa mi impedisce di crescere e far crescere?

· Cosa mi ha aiutato a crescere nello scoutismo in questi anni?

                            DICEMBRE 2011

1. TEMA: Riscoperta di Gesù

2. SIMBOLO: Vangelo

3. RIFLESSIONI: (riscoperta del Vangelo, pp.42-47)

· La scoperta che cambia radicalmente la vita di Francesco è il Vangelo.

· Ne aveva sentito parlare,lo aveva ascoltato. Ora il seme della parola(Mt 13,19) comincia a germinare nel suo cuore

· Era una mattina di febbraio 1208,a 26 anni,nella chiesa della Porziuncola ascolta queste parole:”Gratuitamente avete ricevuto,gratuitamente date….”(Mt 10,8-9)

· Ascoltare,capire,mettere in pratica:è un tutt’uno per Francesco. Butta il bastone e indossa una tunica,con una corda ai fianchi,si mette in cammino,non più a vendere stoffe,ma ad annunziare il messaggio e la proposta di Gesù Cristo “questo voglio,questo chiedo,questo bramo di fare con tutto il cuore”

· Insieme ai primi compagni,vanno in una chiesa della città e facendo aprire il vangelo da un prete,ascoltano queste è parole “se vuoi essere perfetto,va, vendi….” “chi vuol venire dietro a me,rinneghi se stesso…” ,”Non prendete niente per il viaggio…”

· Da quel momento la norma di vita di Francesco e dei compagni, il punto di riferimento è il vangelo. Ciò che è scritto nel vangelo è quello che essi devono compiere.

· Il Vangelo diventa il programma per lui e per i suoi compagni (Mt 5,2-21. Il vangelo non è il libro solo dei monaci o degli eremiti,ma è per tutti. A tutti suggerisce un identico percorso da compiere per raggiungere quello stato di pace e di beatitudine a cui tutti alla fine anelano.

· Francesco pensa che si può arrivare alla felicità con percorso diverso da quello dell’oro-argento-ricchezza-potere,nutrito da vanità e orgoglio. Egli ha scoperto il segreto nel vangelo.

· Il Vangelo è l’unica ricetta per vincere i mali che affliggono l’uomo. E’ un proposta ardua,ma attuale e attuabile che richiede cambiamento di mentalità,una “conversione”:la posposizione di quello che si ha a quello che si è o si può essere,il rifiuto dell’accumulo dei beni di fortuna,la preferenza delle qualità interiori:bontà e generosità

· Il Vangelo sarà sempre il suo punto di riferimento per tutta la vita

4. PREGHIERA

Tu,o Signore,

hai mandato dal cielo

questa dolce consolazione

a me indegno peccatore:

io te la restituisco,

affinché tu la metta in serbo,
perché io sono un ladro

del tuo tesoro.

 Signore,

toglimi il tuo bene in questo mondo

e riservamelo per il futuro.

5. ATTIVITA’:  caccia francescana

6. VERIFICA:

· Leggo il Vangelo?

· Chi è per me Gesù?

· Lo testimonio o ho paura?

· Mi sento bene nella Chiesa,in Agesci?

· Cosa mi impedisce di fare il bene?

· Che cosa mi fa bene?

         GENNAIO 2012

1. TEMA: Dialogo

2. SIMBOLO: Mani intrecciate

3. RIFLESSIONI: (approccio con l’islam,dialogo con il Sultano: pp.147-151)

· L’apertura d’animo di Francesco non conosce restrizioni,frontiere:non c’è persona a cui non sappia rivolgersi,quando si tratta di far conoscere Cristo e il Vangelo. Mercante di stoffe,per nascita,diventa,con la conversione,missionario della Buona Notizia.

· Nessuna difficoltà lo arresta(comincia dall’Umbria fino ad arrivare nel 1211 a imbarcarsi per l’Oriente. Ma,a causa di un naufragio,deve tornare indietro. 1213-1214 in Spagna.

· Francesco è un uomo pacifico e costruttore di pace. Non si può essere suoi amici,restando indifferenti alle guerre.

· La pace è una teoria,una dottrina,ma soprattutto un atteggiamento interiore,una convinzione,un impegno. Occorre essere uomini pacifici per poter diventare grandi pacificatori.

· Francesco amava la vita militare,gli ideali di gloria e di grandezza. Ma,con la conversione,si è sentito invaso da propositi di bene e di amore verso tutti. Non è successo in un giorno,ma si è imposto una disciplina di vita

· Francesco vuole far conoscere Cristo a tutti. Finalmente nel giugno 1219 riesce a partire per l’oriente. Viene scoraggiato dai crociati. Lui non è più un cavaliere,ma solo un missionario del Vangelo. Non è venuto a far la guerra,perché non ha nessun nemico da combattere o da vincere. Parla di pace e di perdono. Vede cosa succede sotto i suoi occhi(uccisioni e misfatti di ogni genere). Non capiva e non tollerava,per questo esorta i soldati alla mitezza e alla comprensione.

· Per lui, i nemici erano uomini con i quali era sempre possibile parlare,intendersi. Voleva provare ad andare a parlare con il sultano. Per lui la via del Vangelo è quella del dialogo. Se non viene accolto liberamente,non lo si può imporre con la forza.

· Riesce ad incontrare il sultano: si incontrano,scambiano le loro opinioni,confrontano persino la loro fede. Sono due uomini che vivono in un momento e in un contesto sbagliato.

· Non occorrevano le stesse convinzioni su Cristo e Maometto per parlare l’uno con l’altro o dell’uno o dell’altro profeta. Ci si poteva trovare ugualmente insieme,esponendo ciò che stava più a cuore.

· Dopo l’incontro,Francesco riuscì a visitare i luoghi sacri,mentre i crociati,con tutte le armi e la potenza… non riuscirono nella loro impresa.

4. PREGHIERA

Signore Gesù Cristo,

tu che hai scelto i dodici apostoli,

dei quali,anche se uno venne meno,

gli altri però rimasero fedeli

ed hanno predicato il santo Vangelo,

animati dall’unico Spirito;

tu,o Signore,in questa ultima ora,

memore dell’antica misericordia,

hai fondato l’Ordine dei frati

a sostegno della tua fede

e perché,per mezzo loro,

si adempisse il mistero del tuo Vangelo.
Chi dunque ti darà soddisfazione per loro,

se quelli che hai mandato a questo scopo,

non solo non mostrano a tutti

esempi di luce,ma piuttosto le opere delle tenebre

5. ATTIVITA’: Uscita Comunità capi di verifica del primo trimestre(gruppo,persona,unità)

6. VERIFICA:

· Gruppo: mi sento parte e aiuto a crescere?

· Unità: cerco di essere disponibile,mi formo,come collaboro con lo staff?

· Personale: come sto vivendo il mio progetto del capo (vittorie e sconfitte)?

                FEBBRAIO 2012

1. TEMA: Povertà

2. SIMBOLO: Bisaccia

3. RIFLESSIONI: (vivere con i poveri,essenzialità; pp.48-59)

-siamo in una civiltà comunale. Inizia l’economia di mercato. I profitti vanno solo alle aziende e ai proprietari che diventano sempre più importanti,mentre il resto della popolazione è in  miseria. Francesca ne vede il pericolo. E’ il denaro e i suoi alleati:orgoglio,avarizia,vanagloria

- Bisogna colpire il male alla radice, cioè rinunciare al denaro,perché gli averi,le cose impediscono agli uomini di comunicare,alterano e rompono le comunicazioni esistenti.

- La povertà diventa l’opzione prioritaria di Francesco. Egli scende in basso,si priva dei beni,tagliando dietro a se tutti i ponti con la società dei ricchi. Rifiuta di possedere qualsiasi cosa. Vive nella insicurezza e instabilità “ordini fermamente a tutti i frati che in nessun modo ricevano denari o pecunia direttamente o per interposta persona”

- Francesco aveva conosciuto il potere del denaro e le distruzioni che provocava nell’animo dell’uomo e della società. Senza denaro,non si entra in collisione con nessuno,tranne con se stessi per avere il coraggio di affrontare l’insicurezza di ogni giorno.
- L’unica cosa che Francesco e i suo frati potevano avere senza limiti di eccedenza era la loro povertà “voglio che mi bastino alimenti da povero,oggetti grossolani ed esserne contento”

- Il lavoro, a cui si dedica lui e i suoi frati,non potrà essere contratto,ma prestato liberamente.

- La spoliazione e il rifiuto di qualsiasi appropriazione sono la via di accesso al mondo dei poveri.

- La povertà volontaria,non è solo una scelta ascetica,ma anche una opzione sociale per Francesco. Egli ama la povertà,ma ancora di più le persone che ne sono colpite. Ricorda l’esempio di Gesù,che abbandona tutto per iniziare la sua missione (Mt 8,20; Lc 9,58)

- Francesco non propone un livellamento delle classi,non beatifica la condizione dei poveri,ma è solidale concretamente con loro. Cerca di far maturare le coscienze,la conversione dei cuori,il mutamento delle mentalità.

- Non disprezza i ricchi e non umilia i poveri.  Si sente vicino ai poveri,assaliti dalla paura e dalla disperazione. Non solo dona i suoi averi,ma anche il suo cuore(benevolenza,affetto,amore)

- La povertà non è un bene,è una carenza,un male. Cerca di amare e risollevare chi è in questa situazione(attenzione,isponibilità,benevolenza,tenerezza,compassione,comprensione)
- Vuole comunicare un po’ di luce e di calore umano agli indigenti che viene dal cuore di Cristo.

         4. PREGHIERA

             Mio Signore,ti ho dato tutto quello che ho,corpo e anima più non ho

             Ciò è vero,risponde il Signore,Ma voglio che tu faccia altro:che tu sempre faccia bene,dica bene, 

             pensi bene.

         5.ATTIVITA’: un servizio (personale o di coppia, in qualche struttura)

        6. VERIFICA:

              - conosco gli strumenti del metodo scout e li utilizzo nel migliore dei modi?

              - Sto lottando contro gli aspetti negativi della mia vita e come?

             - L’essenzialità è una teoria o la rendo visibile nelle attività con i ragazzi e come?

                  MARZO 2012

1. TEMA: Umiltà

2. SIMBOLO: cordino con i nodi

3. RIFLESSIONI: (discesa da cavallo,abbraccio al lebbroso: pp.23-28)

· La cavalcatura è segno di potenza.  Chi ne fa uso si eleva al di sopra della moltitudine. Anche Francesco avanza orgoglioso sul suo cavallo,ma un giorno verso Spoleto incontra un cavaliere in condizioni di estremo disagio,ne ha compassione e gli consegna la sua divisa nuova e sfavillante.

· E’ un cavaliere appena arrivato,ma lo è stato da sempre. Il gesto viene non da motivazioni religiose-sociali o spirito di classe,ma umanitarie.

· Francesco non disprezza i signori,i nobili,anche se non cerca di essere uno di loro.

· Risalendo a cavallo,non si sente più quello di prima. Ritorna verso Assisi. E’ un ADDIO. Aveva sentito una VOCE che gli chiede di cambiare vita. Affronta gli scherni,in famiglia e fuori.

· E’ il primo atto di coraggio per affrontare la nuova vita. Non si arrende e non si arrenderà. Non ha ancora le idee chiare. Nell’ultima sera con i suoi amici,comunica loro  la sua decisione. Era il 1205 e aveva 23 anni. Non era più il re delle feste. Non si sentiva più tranquillo né nella bottega del 

padre ,né come mercante,né nelle feste né come cavaliere. Si fermerà in un luogo solitario per riflettere e pregare.

· Anche se rimane ancora in famiglia,ci sarà un episodio che chiarirà i suoi pensieri e i suoi ideali:l’incontro con il lebbroso. All’inizio ha paura,ma poi si fa forza. Lo guarda,ne ha compassione,afferra la sua mano e la bacia.
· E’ una prova di forza,di coraggio. Per lui conta la solidarietà,la benevolenza,l’amore verso quest’uomo condannato dalla malattia (Mt 10,39:perdere la vita per salvare quella del fratello). Continuerà questo servizio verso i lebbrosi.

· E’ la prova di ammissione alla sequela di Cristo ed è stata superata. Come ha fatto Gesù(Mc 1,40-42). Gli fa dono del suo amore  e del suo affetto. Cerca di sottrarlo all’isolamento,alla segregazione in cui la legge lo aveva relegato

4. PREGHIERA

O Signore Gesù,mostrami le vie della tua direttissima povertà.

Signore mio,Gesù pio,abbi pietà di me e di madonna Povertà.

Infatti io languisco per amore di lei,

né posso riposare senza di lei.

Signore mio,lo sai tu che me ne innamorasti.

Ti domando di essere segnato con questo privilegio;

bramo di essere arricchito di questo tesoro:

ti chiedo con insistenza che questo sia proprietà mia e dei miei in eterno,

o Gesù poverissimo,per il tuo nome:

di non poter possedere nulla sotto il cielo,

e che la mia carne, finché è in vita,

possa essere sostenuta con cose d’altri,usandole soltanto con penuria.

5. ATTIVITA’: cena ebraica o veglia di preghiera con i ragazzi del clan

6. VERIFICA:

· Mi sento arrivato (B.P. redivivo)?

· Ho ancora il desiderio di imparare(sia nella formazione scout che dai contributi di ogni componente del gruppo)?

· So riconoscere gli sbagli e accettare le critiche?
· Faccio “del proprio meglio” per il bene dei ragazzi?

         APRILE 2012

1. TEMA: pace

2. SIMBOLO:arcobaleno

3. RIFLESSIONI: (promuovere la pace:san Damiano; pp.134-146)

+la pace è un bene che bisogna possedere,un ideale di cui occorre essere convinti per poterla annunziare e proporre agli altri. In Francesco è una ridondanza del suo animo,prima che una proposta della sua fede. La sua presenza portava la pace e la riconciliazione ovunque

+ Gesù,ricorda Matteo 12.19, è il SERVO che non grida e non contende nelle piazze,come lo è stato Francesco

+ La bontà di Francesco risulta in modo singolare dai rapporti con i membri della sua piccola e grande famiglia(sa convivere con tutti). La mitezza,la serenità,la capacità di sopportazione raggiungono l’apice nell’episodio della “perfetta letizia”

+ Francesco è un uomo pacifico,ma anche un apostolo di pace. Gesù,quando invia gli apostoli in missione,dice loro “in qualunque casa entrate,prima dite:pace a questa casa”(Mt 10,12-13)

+ Gli uomini sono membri di una stessa famiglia,per questo sono incomprensibili e assurde le divisioni,avversità,lotte. Occorre imparare a deporre gli stati d’animo irrazionali,diventare umili,tolleranti,pazienti,lenti all’ira come alla vendetta,inclini piuttosto alla comprensione e al perdono. Saper rinunciare ai propri “diritti”,anche col sacrificio.

+ Perdonare non è abdicare alla verità o alla giustizia,ma è fermare le reazioni improprie che si scatenano nell’animo. E’ sapere accettare il rischio e il compromesso,è sapere attendere che la concordia si faccia strada. E’ un gesto di buona volontà,ottimismo,di coraggio,perché ognuno ha dei diritti ma anche dei torti. Mentre si perdona,si è perdonati.
+ La guerra è sempre una calamità,una catastrofe,non risolve i problemi,ma ne fa nascere altri.

+ Francesco si spoglia delle sue armi cavalleresche e impugna l’arma del Vangelo. Egli si sente spinto solo dal Vangelo per chiedere a chi è in guerra di deporre le armi e di riaccettarsi in un abbraccio d’amore.

+ Ci ricordiamo l’episodio del lupo di Gubbio. Francesco non  ha paura,ma lo aiuta con la disponibilità all’ascolto,ma anche il riconoscimento,la confessione del proprio torto e quindi l’impegno a non offendere più nessuno e a vivere in pace con quanti,sino allora,aveva danneggiato. E anche i cittadini devono cambiare,convertirsi,cessare di perseguitarlo e cominciare ad aiutarlo. La strategia di Francesco ha fatto del lupo “un fratello”,un essere umano,capace di vivere in mezzo agli uomini come uno di loro.

+ Si devono convertire sia i lupi di campagna che quelli di città (vedi la riconciliazione tra il vescovo e il podestà d’Assisi nel 1225)

+ Nasce il terz’ordine. Possibilità agli sposati di vivere evangelicamente,non devono portare armi mortali,non giurare sulla bandiera del principe,non combattere. L’unica arma è quella del vangelo.

+ La pace è anche teoria,ma soprattutto atteggiamento interiore,convinzione,impegno.

4. PREGHIERA

Frate mio foco,di bellezza invidiabile fra tutte le creature,

l’Altissimo ti ha creato vigoroso,bello,utile.

Sii propizio a me in quest’ora,sii cortese!

Perché da gran tempo ti ho amato nel Signore.

Prego il Signore grande,che ti ha creato,di temperare ora il tuo calore,

in modo che io possa sopportarlo,se mi bruci con dolcezza.

5. ATTIVITA’: 2 giorni ad Assisi (san Damiano,santa Chiara,veglia nella basilica inferiore..)

6. VERIFICA:

-cerco sempre il positivo dentro e intorno a me?

-incoraggio ragazzi e capi a “pensare positivo”?

-quando qualcosa non va,cerco di essere il primo a trovare una soluzione per far crescere:gruppo-unità-persone?

          MAGGIO 2012

1. TEMA: Comunità

2. SIMBOLO: giardino fiorito

3. RIFLESSIONI. (da fratelli, pp.69-77)

+ la scelta di Francesco ha avuto subito un seguito. Altri vogliono fare la medesima scelta che lui ha fatto. Si definiscono “penitenti” di Assisi. Come le “confraternite di arti e mestieri” del tempo,si uniscono persone che hanno i medesimi interessi e chi presiede è veramente al servizio di tutti. Francesco non sceglie la vita monastica,ma quella “dei cavalieri della Tavola Rotonda,i cui componenti sono eguali e fratelli”.

+ Essere e sentirsi “fratelli” equivaleva a realizzare,costituire una fraternità:la fraternità dei “poveri”,dei “minori”. Tutti vivono lo stesso ideale evangelico e la stessa ansia missionaria,ognuno secondo le proprie capacità-possibilità-attitudini-libertà.

+ La fraternità si realizza più nel ritrovarsi che nello stare insieme. Scaturisce dai rapporti di benevolenza che i componenti riescono a stabilire tra loro e che si rinsaldano dal loro approfondimento,più che dal medesimo tenore di vita o genere di lavoro.

· E’ uno stare insieme di breve o lunga durata(momento di conoscenza,riposo e di incoraggiamento). Non c’era un vero superiore,ma un “ministro generale” della fraternità. L’ultimo arrivato parlava come il primo e nessuno pensava di far tacere il fratello perché non diceva le stesse cose che egli aveva in mente.

· Per Francesco, il superiore è colui che “deve lavare i piedi ai fratelli”. Il ministro generale della fraternità è lo Spirito Santo e colui che lo rappresenta(il superiore) deve dare prova più che di severità,di bontà e di misericordia,affinché chi ha sbagliato ritrovi la fiducia.

· La fraternità nasce dall’amore verso Dio e verso il prossimo e si regge sulla capacità di accoglienza che l’uno ha verso l’altro.

· L’ubbidienza,prima di essere un richiamo dall’esterno o dall’alto,deve scaturire dalla profondità della propria coscienza,illuminata e convalidata dalla testimonianza del proprio fratello. E’ “l’ubbidienza vicendevole”. I criteri a cui attenersi sono:come sembrerà meglio a te,ciò che il Signore ti ispirerà,con la benedizione di Dio,conformemente al Vangelo,secondo l’ispirazione del Signore,ma anche secondo il tuo gradimento”

· La fraternità non è solo uno schema di convivenza,è anche uno stile di vita che suppone e impone una capacità di rapporti,di comunicazione,di massima donazione e dedizione tra  coloro che vi fanno parte. I suoi componenti erano POVERI(affrancati dal demone della ricchezza),MINORI(sottratti alla tirannia del potere)EGUALI(senza cioè rivalità e discordie tra di loro)FRATELLI(capaci di anteporre la vita e il bene del prossimo al proprio,di metterlo sullo stesso piano)

4. PREGHIERA

Tu sei santo,Signore solo Dio, che operi cose meravigliose. Tu sei forte,Tu sei grande. Tu sei altissimo.
Tu sei Re onnipotente,tu Padre Santo,Re del cielo e della terra. Tu sei Trino e Uno,Signore Dio degli dei. Tu sei il bene,ogni bene,il sommo bene,Signore Dio,vivo e vero. Tu sei amore,carità. Tu sei sapienza. Tu sei umiltà. Tu sei pazienza. Tu sei bellezza. Tu sei mansuetudine. Tu sei sicurezza. Tu sei quiete. Tu sei gaudio e letizia., Tu sei nostra speranza. Tu sei giustizia. Tu sei temperanza. Tu sei tutta la nostra ricchezza a sufficienza. Tu sei bellezza. Tu sei mansuetudine. Tu sei protettore. Tu sei custode e difensore nostro. Tu sei fortezza. Tu sei refrigerio. Tu sei nostra speranza. Tu sei la fede nostra. Tu sei la nostra carità. Tu sei tutta la nostra dolcezza. Tu sei la nostra vita eterna,grande e ammirabile Signore,Dio onnipotente,misericordioso Salvatore

5.ATTIVITA’: minispettacolo di Comunità Capi su san Francesco per tutto il gruppo(e le unità) con conclusione 

                      Di cena francescana per tutti

6.VERIFICA

  - cosa vuol dire “fare comunità” e come la vivo?

 - cerco quello che unisce piuttosto che quello che divide?

 - incoraggio gli altri?

 - mi sento incoraggiato?

 - quali passi si dovrebbero fare per rendere visibile la comunità scout nel quartiere?

 - mi sento fratello di tutti gli scout del mondo,cominciando da quelli del mio gruppo e zona?

              GIUGNO 2012

1. TEMA: Gioia

2. SIMBOLO: tamburello,chitarra

3. RIFLESSIONI. (portare la gioia, pp.152-160)

+ Francesco ,”giullare di Dio”. Non è un esaltato,un pazzo. è un “araldo del grande re”. E’ solo un povero volontario,privo di tutto,ma non della gioia. Quando pensa alla passione di Gesù, non trattiene le lacrime,quando si sente invaso dall’amore di Dio,canta e danza.
+ Il vivere secondo il Vangelo chiede alla sua volontà e al suo cuore gravi imposizioni e rinunce,ma non l’abdicazione alla propria identità o personalità,all’ottimismo e alla giovialità. Era ilare e affabile prima di conoscere Cristo e il vangelo e tale rimane dopo,fino al termine della sua vita. Da giovane era il re delle feste. Dopo la conversione non cambia il suo temperamento,non abbandona il canto e la musica. Sarà austero,ma non burbero: piuttosto dolce,mite,tenero con tutti,uomini e animali,lebbrosi e ladri. Da ricco diventa povero,da signore si fa manovale,ma canta lo stesso. Non è un cristiano triste,ma gioioso

+ Francesco “cercava di rimanere sempre nel giubilo del cuore. Evitava la malinconia”

+ La sua letizia non è una copertura,ma il riflesso di una serenità e pace interiore che nasce dalla comunione con il Signore,con la verità e con il bene. Non canta per dimenticare,ma per esprimere le emozioni che sono nel suo cuore,ripieno di Spirito di Dio e di ammirazione per la creazione.

+ Francesco trova la vera gioia nell’accettare,non solo pazientemente,ma anche serenamente e gioiosamente,persino le incomprensioni,i maltrattamenti immeritati della vita quotidiana.

+ pur grande penitente,non amava le facce melanconiche e depresse.

· Egli è un giullare e i suoi fratelli,con lo stesso zelo con cui annunciavano il Vangelo o lavoravano,dovevano intercalare le prediche con canti e inni religiosi. Il loro arrivo nei villaggi doveva essere quella di “una comunità di gioiosi pellegrini”.

· Francesco non è un profeta di sventura,ma un profeta di consolazione

· Durante l’esecuzione del Cantico delle creature(ormai ala fine della sua vita) dice a frate Elia “Lasciami godere nel Signore e cantare le sue lodi in mezzo alle mie sofferenze,poiché,per dono dello Spirito Santo,sono così unito al mio Signore,che,per sua misericordia,ho ben motivo di allietarmi nell’Altissimo”. Qualche giorno dopo,morirà e le allodole,con il loro canto,diranno a tutti che Francesco se ne è andato,cantando.

4. PREGHIERA

Dov’è carità e sapienza,ivi né timore né ignoranza.

Dov’è pazienza e umiltà, ivi né ira né turbamento.

Dov’è povertà con letizia, ivi né cupidigia né avarizia.

Dov’è quiete e meditazione, ivi né affanno né dissipazione.

Dov’è il timore del Signore a custodire il suo ingresso,ivi il nemico non può aver luogo d’accesso.

Dov’è misericordia e discrezione, ivi né superfluità né durezza.

5. ATTIVITA’: uscita in cui si consegna il TAU, insieme ai ragazzi del clan (luogo significativo: Gelbison….)

6. VERIFICA:

+ cosa ho imparato a condividere in questi anni?

+ la cosa più bella che ho ricevuto e quella che ho donato?

+ la cosa più brutta subita e quella che ha fatto soffrire la comunità,anche a causa mia?

N.B.: sarebbe bene fare un libretto da consegnare a ognuno della Comunità Capi a inizio anno (dove ognuno può scrivere anche le sue riflessioni e preghiera,magari aggiungendo qualche canto)

- le attività,preparate a turno.

Salerno,15 agosto 2011     padre Oliviero Ferro AE Salerno 1
